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ebbero ordine ridonino di non avvicinarsi ¡tl quartiere frano«««', 
|mt evitare qualsiasi occasione di «contri. Innocenzo volle aspettare, 
che il li» vani in ai ren d ere sgradito da sé al popolo romano con il 
suo comportamento.1

Uno dei primi a tti del Lavardin fu di eliminare un addebito 
alla sovranità degli inviati, facendo finalmente ordine nel quar­
tiere france«*. Si erano cioè annidati nella corte del palazzo 100- 
‘„’OM vagaliondi, di nome e provenienza sconosciuti a tu tti. La mar 
maglia, che si dava colà appuntam ento specialm ente durante la 
notte, poichò le porte rimanevano sempre aperte, veniva »posso 
alle mani, e il sangue scorreva. Il Lavardin dovette ricorrere all.* 
forza |w>r ripulire il palazzo. Q uattro Svizzeri della sua guardia 
privata non bastarono, dimodoché Ni porte dovettero esser occu 
paté giorno e notte da otto  uomini. I l  quartiere venne inoltre 
perlustrato continuam ente da altro sei guardi«.* I l Lavardin, 
infatti, aveva avuto da Luigi X IV  comando rigoroso di tener in 
freno la sua gente, provvedere aU'ordine «ni alla tranquillità nel 
quartiere e punir rigorosamente infrazioni eventuali. I»el recto 
egli non doveva adoperare le armi. Se non otteneva udienza dal 
papa, il suo compito era di attendere in ogni tranquillità la m orte 
d’Innocenzo, vecchio » m alato, per agiro poi sul Conclave e mettersi 
in rapi»orto col nuovo papa.*

Ma egli non doveva aver la fortuna di assolvere questo compito. 
La condotta m alaccorta del («avardin fu il primo «»stacolo; un *»■ 
con d o , ancoro piii grande, provenne dal cardinale d’Bztrée», il 
quale non poteva rassegnarsi, a che l'am ltasciata francese, tenuta 
da più di cento anni costantem ente dalla sua famiglia. fo«.*e ora 
in altro mani. Solo l'autorità del re comune tenne in piedi Pappa 
rotile intelligenza dei due funzionari francesi. Alla fine del suo 
soggiorno in Roma, rim asto senza alcun successo, il Lavardin 
rendeva il cardinale responsabile della sua sfortuna.*

Innocenzo X I  non poteva non scorgere nel m m portam ento 
del !<avardin nn'offm a gntsaolana della propria sovranità, tanto 
piii che le proprie misuro contro la libertà »lei quartiere erano del 
tu tto  giustificate. Colla sua condotta il l<avardin era incorso senza 
altro nelle censuro della Ilolla «lei Giovedì santo.* T uttav ia egli
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